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SPETTACOLI

nuovo film

Carla Juri al Sundance
zxy Ha debuttato ieri al Sundance Film Festival (Utah) il lungometraggio
Morris from America, coproduzione tra Stati Uniti e Germania diretta dal
regista Chad Artigan, che vede tra gli interpreti anche l’attrice ticinese
Carla Juri. Il film narra la vicenda di Morris, tredicenne afroamericano ap-
pena trasferitosi con il padre ad Heidelberg che si innamora di una coeta-
nea tedesca e intraprenderà un lungo viaggio alla scoperta di se stesso.

giornate di Soletta

Documentario premiato
zxy Con il suo progetto Milan Noir, Sergio Da Costa si è aggiudicato il 6.
concorso del Percento culturale Migros «documentario-CH», incentrato
sul tema del «tempo». Il regista ginevrino ha ricevuto il premio ieri in
occasione delle Giornate di Soletta. La realizzazione del progetto vincito-
re sarà sostenuta anche da SRG SSR. Per il 7. concorso «documentario-
CH», il Percento culturale Migros lancia il tema dell’«utopia».

lugano

«Lungs» allo Studio Foce
zxy Oggi (alle 20.30) e domani (alle 20) lo Studio Foce di Lugano ospita
lo spettacolo Lungs di Duncan MacMillan per la regia di Alan Alpenfelt.
Questo testo, scritto nel 2011, vede come protagonista una giovane cop-
pia (interpretata da Gabriele Ciavarra e Silvia Pietta) che si trova a chie-
dersi se oggigiorno, visto l’impatto ambientale che l’uomo ha sul nostro
pianeta, abbia ancora senso fare figli.

il mondo ci guarda michael
fassbender tra michael Stuhlbarg e
Kate Winslet in un momento del film
diretto da danny boyle ambientato
tra il 1984 e il 1998.
(© Universal Pictures Switzerland)

zxy La rassegna
900presente invita
il compositoreSyl-
vano Bussotti a
Lugano per un
progetto mono-
grafico domani,
domenica 24 gen-
naio, alle 17.30
all’Auditorio Stelio
MoloRSI di Besso.

Il programma comprende Lachrymae
del 1978, una composizione per voce
sola arrangiata per l’ensemble vocale
degli studenti del Conservatorio della
Svizzera italiana, e Furioso di Amneris,
Ulrica, Eboli e delle streghe del 1994, per
mezzosoprano ed ensemble da camera.
Il legamecon ilmondoverdianoèespli-
citoe900presente locompletaprogram-
mandoilQuartettoperarchidelmaestro
di Busseto. L’Ensemble 900 del Conser-
vatorio è diretto da Arturo Tamayo. La
voce solista è diMonicaBenvenuti, spe-
cialista nel repertorio del Novecento e
contemporaneoedinterpreteprivilegia-
tadelle ariediBussotti.
Abbiamo intervistato il compositore.
Nel Furioso di Amneris, Ulrica, Eboli e
delle streghe è forte il legame con le
opereverdiane.Dadovenasce l’amore
perVerdi?
«Come si fa a non avere un amore per il
grande Maestro? Fin da bambino sono
rimasto affascinato da Verdi e dalle sue
eroine».
Dall’inizio della sua carriera è stato vi-
cinoal teatromusicale.Comeha influ-
ito nella sua tecnica compositiva que-
staesperienza?
«Il teatro è un insieme di elementi, non
solomusicali e verbalimaanchefigura-
tivi, come le scenografie ad esempio;
questa percezione di “insieme di ele-
menti” ha influito nella mia tecnica
compositiva ed il risultato lo si vede
nelle mie partiture. Vi faccio un altro
esempio: agli occhi di un bambino, il
nuotare dei pesci rossi nella vaschetta
trasparente non è solo un movimento,
maunaveraepropriadanza; allo stesso
modo interpreto ciò che vedo quando
assisto ad uno spettacolo secondo il
mio modo di guardare l’esperienza e
lascio che questa fluisca anche nelle
mie creazioni».
Proporrà anche una sorpresa: una
«primamondiale».Ci svelaqualcosa?
«Che sorpresa sarebbe se la rivelassi?
Anticipo solo che un artista, come può
essere un musicista, vive l’esperienza
del suo strumento quasi comeunama-
lattia».
Quali esperienze ha avuto nella sua
lunga carriera con il mondo culturale
svizzeroenello specificocon ilTicino?
«Hoavutomolti contatti con la Svizzera,
il più delle volte dal punto di vista pae-
saggistico però. Ho sempre avuto l’im-
pressione che tutto eramusica e che da
tuttosipotevaricavaremusica: ipaesag-
gi, i luoghi, i suoni, le correnti d’aria mi
hanno sempre dato una gran voglia di
esprimere musicalmente ciò che mi fa-
cevanoprovare».
Che consiglio darebbe ad un giovane
musicistauniversitario che sta varcan-
do la sogliadell’attivitàprofessionale?
«Chenon lavarcassemai!Nel sensodel-
la libertà.Auguroai giovani di sentirsi li-
beri dalle soglie che spesso la vita pone
di fronte».

FEDERICA BASSO
* compositore

zxy L’INTERVISTA
Sylvano buSSotti*

«Datutto
sipuòricavare
dellamusica»

stasera su teleticino

zxy Dimalamì si dà al canto: questa
sera (ore20.35) inizia lanuova sta-
gione della fortunata trasmissione
in dialetto di TeleTicino. Oltre al
divanetto rosso di Franco Lazza-
rotto, su cui tornano a confidarsi
personaggi più o meno conosciuti
(stasera Manuele Bertoli), i riflet-
tori si accendono sulle corali tici-
nesi,selezionatedallaFederazione
cantonale, cheproporranno ilme-
gliodel lororepertorio.Ospitidella
prima puntata: Flaminio Matasci,
presidente della Federazione, e il
maestroAndreaCupia.

«Dimalamì»
torna inonda
e si dàal canto

L’OSIdomanialLAC
per tutte le famiglie
con«Ilpiccoloprincipe»

zxyDomani,domenica24,dalleore14al
LAC si rinnova l’appuntamento con i
Concerti per famiglie dell’Orchestra
della Svizzera italiana, in collaborazio-
ne con OggiMusica, LAC Edu e con il
FestivalPoestate.Poeticofilocondutto-
redelpomeriggiomusicale saràLePetit
Prince, il celebre raccontodiAntoinede
Saint-Exupéry che – pur rivolgendosi
ad un pubblico di ragazzi – affronta in
maniera apparentemente semplice te-
mi complessi. Il concerto itinerante
non si svolgerà all’interno della tradi-
zionale Sala Teatro, ma nei più sugge-
stivi e «segreti» spazi del LAC.
L’entrata è libera, ma la prenotazione è
obbligatoria scrivendo all’indirizzo
dell’OSI osi@rsi.ch o telefonando allo
091 803 93 19.

Primecinema«SteveJobs»

Tremomentinell’esistenza
diuneroeshakespeariano
Fassbender interpreta il fondatoredellaApple
ANTONIO mARIOTTI

zxySiparlamoltodiquesti tempideisem-
pre più stretti rapporti tra cinema e tea-
tro. Steve Jobs, il nuovo film del regista
DannyBoyle, il secondointreannidedi-
catoallafiguradel fondatoredellaApple
(il primo, intitolato semplicemente Jobs,
uscì nel 2013) offre molti interessanti
spunti a questo proposito. Il lungome-
traggioèsuddiviso in treattidi40minuti
l’uno che si svolgono sull’arcodi 15 anni
in tre diverse sale teatrali di San Franci-
sconeiminuti cheprecedono lepresen-
tazioni da parte di Jobs (scomparso nel
2011a soli 56anni)di altrettanti compu-
ter entrati nella storia: il Macintosh nel
1984, il NeXTcube nel 1988 e l’iMac nel
1998.FattorarissimoaHollywood, ilcast
ha avuto a disposizione ben sette setti-
mane di prove per prepararsi al meglio

adassimilare ibrillantidialoghiscrittida
AaronSorkine il filmèstatogirato in se-
quenza assolutamente cronologica su
tre supporti diversi: il primo atto in 16
mm, il secondo in35mme il terzo indi-
gitale.Unosforzoproduttivo(ecreativo)
importantechehaottenutofinorascarsi
risultati al botteghino, anche se i due
protagonisti – Michael Fassbender
(Jobs) e Kate Winslet (la sua assistente
JoannaHoffman)–sonocandidatiall’O-
scar e laWinslet è statapremiata conun
GoldenGlobe, così comeAaronSorkin.
Cosa ci si puòquindi attendere daun’o-
perazionecosìsofisticata?Primadi tutto
va sottolineato che il filmdi Boyle non è
assolutamente la biografia di uno dei
personaggi che hanno maggiormente
segnato la vita dimilioni di persone ne-
gli ultimi trent’anni. Nel corso dei tre
momentidelfilmassistiamoairicorren-

ti incontri tra Jobs, Joanna, la figlia Lisa,
la ex compagnaChrisann, l’ex socio Ste-
ve Wozniak, l’ingegnere capo Andy
HertzfeldeJohnSculley,amministratore
delegato della Apple. Con ciascuno di
loro Jobs intrattiene rapporti complessi,
contraddittori, al limite della schizofre-
nia: li amae li odia, li rispettae li detesta,
ne ha bisogno ma al tempo stesso po-
trebbe farne a meno. Antipatico ma ca-
pacedi vederepiù lontanodi tutti, dota-
to di un senso della comunicazione in-
nato, Jobsè il soleattornoalquale ruota-
no tutti gli altri (piccoli)pianeti.Nelfilm,
la sua figura assume a tratti i toni dell’e-
roe shakespeariano, capace di lanciarsi
da solo contro le orde nemiche ma an-
che di tramare nell’ombra una vendetta
da consumarsi fredda. Come afferma
Aaron Sorkin, che per la sua sceneggia-
tura si è ispirato alla biografia di Walter

«steve jobs»
regia di danny boyle

Con michael fassbender, Kate
Winslet, Seth rogen, Jeff daniels,
michael Stuhlbarg (uSa 2015).

al Cinestar di lugano, multisala di
mendrisio, rialto di locarno.

Il voto ®®®®®

Isaacson: «Steve Jobs è un quadro, non
una fotografia». E, come davanti a un ri-
tratto dipinto, la rassomiglianza con il
soggettoè solounodegli aspetti da tene-
re inconsiderazione. Il restoè interpreta-
zione, pennellate, colori, ombreggiature
chepuntanoacomunicareall’osservato-
re sensazioni che possono essere legate
al soggettomaancheall’ideachedi lui si
è fatto l’artistadurante laposa.Steve Jobs
propone i suoi momenti migliori negli
attimi di frenesia e di dubbio che prece-
dono le presentazioni di quegli oggetti
destinatiacambiarepersempreilnostro
modo di vivere. Qualcosa però manca
allo spettatore per cogliere in maniera
compiuta la personalità del fondatore
della Apple. Una lacuna che i brevi (e
inutili)flashbacknonaiutanoacolmare.
Sesi intuisceche lagrande forzadelpro-
tagonista nasce dal sentimento di ab-
bandono che ha vissuto subito dopo la
nascita, quando vennedato in adozione
dallamadre naturale e subito «rifiutato»
dallaprimacoppia che lo adottò,manca
comunque qualcosa che riesca a farci
capire l’essenza del fenomeno a cui ci
troviamodi fronte.Un fenomenocheha
il volto e il corpodi unMichael Fassben-
der (uno degli attori in assoluto più bril-
lanti della sua generazione) in perenne
movimento. Basti pensare che il film è
parlatissimo dall’inizio alla fine ma che
solo pochissimi dialoghi sono statici: la
maggior parte di essi si svolge mentre
Jobs, camminando, costringe i suoi in-
terlocutori a seguirlo, per continuare ad
essere illuminatidalla lucecheemana.
Il copione di Aaron Sorkin sarebbe una
bella sfidaanchedamettere in scena sul
palcoscenico e, visti i rapporti sempre
più intimi tra le due arti, non è escluso
che prossimamente verrà riproposto a
teatro. E chissà che il risultatononpossa
essere migliore, vista la dimensione
astratta che si associa più facilmente a
questomezzo espressivo rispetto al rea-
lismo che (purtroppo o per fortuna) im-
pera ancora al cinema. Soprattutto dalle
parti diHollywood.


